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SI PUBBLICA TUTTI I GIORNI, MENO I LUNEDI* BI OGNI SETTIMANA, E I GIORNI ALLÉ ► ' 

ts 

FIBENZE 23 FEBBRAIO 
i 

Che cosa vuol dir rappresentare il Paese? Vuol dire 
eseguire la yoloij!# della moltitudine, ftirne valere i di­

ritti, sostenere la dignità dejla nâBiqnej tutelarne tuttigli 
mtevessi materiali, morali* e politici. In questò special­

in ente sta ruflìcio di tìn buon deputato; e chi'questo 
non ib, invece di rappr0|etitarer srappresenta; invece di 
essere un cittadino berietnerito della pubblica cosa è 
un tristo fattore che maltratta il contadino e il padrone, e 
alla fine è cacciato da tutti come nn malandrino. I De­

H 

putati dettivi perebè poss&nò degna niente adempire ì 
loro ufficii debbono essere uomini òùeMi e capaci, deb­

bono esser penetrati dei doveri altissimî che hanno, verso 
la nazione di cui seno mandatarii, debbono considerare 
la loro c&riea come un uffizio di,cui si deve rendere se­

verissimo conto, non come utì campo die si prende per 
isfrutlare e per ingrassare se e Jp proprie creature. Uo­

mini così Tatti non sono ad ogni pprfca; ma ri, trovano 
da chiunque H .cerchi in tutte 'iç classi, da chiunque 
caca dal giro dei propri amici, e della propria congrega. 
Vi fu tempo in cui per avere un pubblico incarico bastò 
essere amico di un funzionario 'di .alto grado, e avergli 
fatto pazientemente la corte. 

Questo non era scegliere gli uomini degni: era com­

pre i più inetti e soltanto capaci a fare il servitore 
umili3§ft|| Gli uomini onorati non salgono mai al posto 
die iMptano con queste arti. Quando un' assemblea è 
compiifa dì uomini tali, non ò.assemblea che rappresenti 
la nazione e ne sostenga il decoro e gli interessi: è Ta­

gentediuna fazione, è governo idi tristizie, è flagello del 
popolo. Non una %ione deve venine al potere, ma[ogm 
i uomo dabbene che con opere oneste abbia ben meritato 
della cosa pubblica, e si sia acquistato l'anione e la fidu­

cia delle moltitudiai. Debbono esser funzionarli pubblici 
coloro che furono costanti nelle idee e nelle opere buo­

ine, che co^ lungo amore studiarono sui modi di tutela­

ge la libertà e di provvedere alla salate e alla dignità 
Mk patria. Chi si mostrò pronto a servire a tutti i pa­

ùmni, ohi fu amico a tuttj i partiti, chi si messe sotto 
pie le bandiere e portò da dieci o dódici coccarde in ta­

««..come dice l'arguto poeta, non ha qualità nessuna 
m'Mirare le pubbltóhe cose: perchè non può tutelare 
F
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*i<fcre il pubblico onore chi pose in non cale il pro­

FJ> feoro. Gli •uòmini di questa.fatta, siano pure onesti 
pi senso volgare di questa parola, non saranno mai ca­

jP î ad agire energicamente a difesa dei nazionali in­

Jiessì. chi vuole esser chiamato al governo delie pub­

pche faccende deve prima meritarsi la fiducia e l'affetto 
Pbblico con lunghe prove di animo fermo e deliberato, 
J cuore intero, di jmrà volontà, di amore ai liberi or­

ili .qi.sapienza palitica^deve mostrare che non avrà 
F".affetti privati, che .ogni.sua cura sarà per gl'inte­

jmdel popolo,© ohe nel giorno del pericolo non si 
volgerà ai brutti consigli ­delM paura, e non'penserà â 
8 ar s e stes5o ^nza curare te rovifìa della 'patria. 
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Al LOMBARDI <■ 1 
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JLe anime generose più che" delle violenze spiegate, si 
oìTendono delle molçstiçî perchè in quélle^apparisce qual­

cp§a d* energicp, d) generoso: in queste al Corrado è semn 
pre bassegzq è viltà. Quindi, è che i grandi,birbanti^ come 
dicçva il Foscolo, qualche vpita si ammirano; n^ai piccoli 
ci(dïs$ttstanç^ ci fanno schifo. Alle vipleoise .sj resistè con 
gloria; ma alle moìeiStic si fa b^ona^guerri*.fuggendp. I hW^* 
bordi hçnno mostrato coraggio maravigUosp .contr­p le vip­

lenze degli ufficiali austriaci a Pavia, a Milano ed a jpadova. 
Tutti ne bannp lodato il contegno energico edignitoso, quanto 
hanno esecrato gli atti brutali dei prepotenti stranieri. Adesso 
devono farsi ammirare egualmente nel resistere alle molesUp 
coinè si deve, vale a dire col fuggirle quanto più sanno. Il 
governo di Milano è caduto ormai tanto a basso da imitare 
le bassissime persecuzioni dei ducato di Modena. Dopo 
il 4831 quel Governo proibiva i baffi e tutta la barba per 
mdestarela gioventù liberale, chiamandola, con un vezzo ve­

ramente degno & un Galvani e d' un Cavedoni, capri­barbi­

stHifhrn'Sigurica infaim setta libetsilesca lugliaìica. Gli 
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Austriaci che disapprovaroRo allora quelle meschine perse­. 
cuaàoni e proibivano perfino ne'lôrP stati la turpe Fooe della 
Ferità, lodatriee e eonsigliatrice di' quelli eccessi, gli Austriaci 
adesso si abbassano ad imitare questi esempi, e proibiscono i 
cappelli ulla calabrese, all'Emani, come segni certissimi, essi 
dicono;­dt miré on/i­poliiicAe, contrarie cioè alla politica dei 
Girella e compagni, la sola permessa ai fedelissimi sudditi 
di S. M. L Apostolica. Guardmtì bene gli Austriaci, che i 
cappelli sono per loro di malaugurio. Per voler costringere 
Guglielmo Teli ad onorare un certo cappello, furono cacciati 
per sempre di Svizzera: col proibire adesso questo anti­poli­

tico cwp$e\\o calabrese potrebbero esser cacciati dal regno 
Lombardo­Veneto, stantechè la pazienza ha i suoi limiti, e 
quando questi sono trapassati essa addiviene furore. Noi 
frattanto consigliamo ai Lombardi pazienza, perchè questo è 
il­maggior dispetto che possano fare ai nemici. È chiaro per 
milte prove oramai, che altro non cercano che un pretesto 
per dar mlmnyuc e ìtelVaver di piglio. E ciò non fanno per 
la speranza di vincere, ma per barbaro furore di sparger 
sangue. Pazienza anche per un momento adunq­ue, o prodi 
Lombardi, pazienza. Passate sopra i cappèlli alla calabrese, 
all'Ernanl e le altre facezie della polizia torresaìii­Bolza. Non 
è viltà il cedere in queste cose; non è viltà per adesso il soffrire: 
è prova di prudenza longanime. II sopportare anche qualche 
offesa da un barbaro, non reca maggior macchia all'onore che jl 
ricevere un calcio da un muto, od un morso da un cane. I fra­
telli italiani vi osservano evi fannomerito della pazienza, la 
quale vi rìsparmierà molti mali senza ritardarvi di troppo 
le lìbere istituzioni degli altri stati italiani. Noi ne siamo 
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convinti. Col Piemonte, colla Toscana, con Napoli e Roma 
costituzionali, è impossibile che il resto d'Italia prima o poi 
noi diventi. Ma l'Austria intanto ingrossa l'esercito in Lom­

bardia e mostra d'esser forte abbastanza a resistere. Non è 
vero. È un soldato di Lipsia coperto di ferro da capo ai piedi, 
ma attaccato da Use senile e più a|grav8to assai che difeso 
dalle armi, Può nuocere solamente col cascarvi addosso con 
tnfto ìì suo peso. Questo precisamente bisogna evitare. La­

sciatelo per ora braveggiare a sua voglia: non l'urtate: 
così non cascherai sulle città vostre coli* enorme suo peso : e 
pazientando ancora un poco, non potrà essere incerta per voi 
epernoi la vittoria. 

MARITTIME \ ­

'Anche gii abitatpri delle estreino cpntrçide d'Italia si 
risvegliarono tutti ài Itatç suono di nbertà ed' indipwidepza* 
che muoveva da! centro dçl|a penisola e rapidamente si jmo^ 
pagava fino al mure e alle isole, e fino al Sempione e al Graia 
San­Bernarde. Anche le Alpi Marittime fanno eco a queUSè 
grida solenni della, pàtria die risorge. I nostri fratelli di* Nizza 
sì unirono a noi hello stèsso: pensiero; dalle Hvé ilei Varo e 
dagli uItimi confini della terrà italiana essi ci mandarono un, 
saluto di concordia é di affettp. Nizza, quantunqno città quagi; 
francese p$r lingua e costumi, si mostrò italiana di cuore. 
Essa si rallegrò alle nostre gioie, essa festeggiò le riforme/ è 
al pari d'ogni altra città desidera il pieno risorgimento d'Ita­
lia. E L'Jlbtï> colle parole di un suo corrispondènte, più d'urta 
volta ha narrato il risvegliarsi e le dimostrazioni energidhe 
degli abitatori di Nizza. Ora siamo lieti d'i potere annunciare, 
che ivi si stamperà un giornale italiano, e che da circa due 
mesi vi se ne stampa uno col titolo dij3p/M>(jes /̂#e« Mari* 
limes. Si pubblica:in lingua francese perchè tutyLgli abitanti' 
della citt^ possano meglio comprenderlo. La sua epigrafe è quel 

"passo deli'" Amleto di Shakespeare, chèdièé « Eire ott ne pas 
éfre, »oi/à la (jnèslion, Ï redattori combattono perchè l'Italia 
diventi libera e indipendente, perchè torni ad occupare il po­
sto che le è dovuto tra le nazioni civilizzate d'Europa. Essi 
dissero già nel loro programma : se i principi hanno intra­
preso a ricostituire la patria, tocca a noi ad aiutarli con tutte 
le nostre forze perchè possano compiere la loro granile 
sione. Perciò bisogna che tutti, e grandi e piccoli,.4?forti e 
deboli, imparino e sappiano lo scopo che si vuole raggiungere 
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e i mezzi che ciascun giorno si possono mettere in opera per 
conseguirlo. Istruzioni, leggij riforme, tutto deve passare 
ŝotto gli occhi di tutti, penetrare in tutti gli spiriti ed es­
servi discusso. Allora 1' opinione pubblica, questa voce di 
Dio, apparirà in tutta la sua forza: le sue aspirazioni e i suoi 
voti si manifester'anno autorevoli, ed essa entrerà nel gabi­
netto dei governanti per illuminarne le risoluzioni. Nei nu­
meri del giornale usciti finquì, l'indipendenza italiana è ga­
gliardamente difesa, i pregiudizi tutti sono assaliti, il gesui­
tismo è combattuto con tutte le armi. 
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DELLA RIVOLUZIONE SICILIANA 
L ■ 
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Citammo ieri la gran dimostrazione fatta a Palermo, per 
festeggiare la vittoria definitiva dei Palermitana e per ringra­
ziare Iddio di aver liberata la Sicilia dal ferreo giogo dei ti­
ranni. Oggi vogliamo più distesamente trattenerci descrivendo 
i fatti di quel giorno memorabile. 

Il 4 febbraio, quando ancor caldo era il cannone della 
vittoria, il Comitato Generale di Palermo, dichiarava : che )a 
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città capitale della Sicilia, il giorno appresso si prostrerebbe 
appiè degli altari per render grazie al Signore degli Eserciti, 
nel cui cospetto tutti i dominatori della terra son polve, della 
vittoria conseguita dalla Sicilia sulle armi regie. Ecco in 
succinto la descrizione di quella festa religiosa e nazionale, 
tolta dall'APOSTOLATO: 

■ 

Uu popolo immenso, nella pia/za Pretoria e nella via Toledo, aspct­
lavn lo au lori là governative <la lui­elelte, volendo imìscfirvìgi insieme 
o far parte del Irlonfa siccome avoa lòtto parlo degli stenli e rioi su­
dori già sparsi, Allo 13 circa usciva l'eocellenlisslrao Sonato in gran 
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■;;■■• ftóa^ vàlS ;disgmrigerôi <dal poisbié che tanto amai riè per liôssub 
ytóso'a^dfrtìplondtìre» «orlo della coleste Idea che iddilrt esalta 
; gìt umliì efto'si ^vicinano m suo tempio, ed amHÌa;tsupefbi che vi»­
• fljPnó esaliai'si* 

IJtìfi band^ luusloàie, beandoci per io aentlt&tnonle e pòi st**V 
: lôiiiil i­icordi di P(o IX, precedeva i componenfljIorèafef«» provitî ­­.' 

sbrlò ed li stjnato. Le nostro squadro schierale;dulia plaria Bolo îii 
eltipji quella del Duomo faceano fuochi di giòia, venie bandiere lrf­: 
ctìlori ^yènfolavano, e còtì lo spade dal nostri giierrteH liicrociate la. 
s^gho di paco e frntëïlftnza, e tra le vóci di cóttlèntOi che dai bah. j 
coni» dai monàsterto dalle yfe (evavanai* f̂ perveniva aiìe 

' soglioyovo l'ominentis^mo Cardinale àrcivéàcoy^d^uo cot l t^: ; 
étrlceveaiip Ihsignltl della coccarda cltladjnatf 

•Bìttro il tempio era la guardia nazionale in due file, tra cut pro­! ; 
cedevano ii Cota ila lo gouerate ed irSenato* Compostesi queste auf 
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toifità in un luogo distinto del coro, il sacerdote Gregorld Ugduiena 
saliva sul pergamo, e dicea parole di carila e di giustizia, e ci facea 
làgrinattre ai ricordi della schiavitù da cui ci slamo liberati ed alla , 
viilórla che dall'Jìlerno ci fu concessa. 
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silo clèro assisteva alfa maestósa fattiene; gli 
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.Và.dimauci, emlueniìssimo.pfldrê  vatìd luiuoiiàjpiviïomô del 

^ ( /li J)ìó 
^e t ì rnh iSd lioro Uiiìhtcfc W tógttórl'S'è gïô^osiiliiïiïiïiignin­

:cato^ e iià rovesciato aVtor r fehoà^i '^ 
tyrimi&ìà fede nostra, e ci it^|ailvlj;«gil è i i U l ^ t i ^ t r ^ i Bio 
de* P ^ l boatti e noi il glorifloïierèiiatt; ^ Va, o.Jn.̂ ffkiÀ'aU '̂.tfi­qUtil 

vs/tókei(inì^Ìtllp dl'Ùtjbtlùe d^amwo^e.dal gran ^ i^chó né ha 

frVct^^/.^'^^.-iì^yìiJwyfiJfr^ 
^ 
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Crediamo far, cosa, gratissima ai nostri lettori trascri­
vendo quì= alenai passi del caldissimo discojrse dell'Ugdulena. 
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Pugnammo, o fratelli, e abbi am vinto. Lasciate ora che il mio 
Cuore come partecipò a' vostri dolori e alle speranze ne'di dell' affanno, 

* i i ■ ■ i -

come palpilo per voi fra ie dubbiezze e 1§ confldenïa nell'ora solenne 
della battagìla, si effonda ora qui col vostri cuori nei trasporti della 
gioia e del gaudio al cospetlo del Signoro ïddlo degli Eserciti. Lasciale 
che qUfìl labbro medesimo che annunziò vicina la rodenzionoal pò­ . 
polo di Dio, e dichiarò a questo nuòvo Israello che solo dalla mano 
(òtte e dal ­braccioj potente M'ell'AiUsslmo doveva attendere la sua 
llberaziòtie dalla casa dèlia servitù e dal giogo durissimo dell' Egitto, 
sciolga orai snol accerti! a caolsr l'Inno delia vittoriane delle laudi, 
ad inaugurare la gloria e la, liberlà di una nazione risorta nella casa 
augustfifdel Signore, Pugnammo e abbiam vinto, o fratelli. E il ne­

niico che siìdalo a giorno fìsso e. lunga ora innanzi da noi, aveva 
fatto l'estremo di sua .possa e apparecchiato ogni argomento di 
mìorlè, per isehcacciare sotto'I supl.colpi una gente che non doman­
davaseJ non ì diritti coaculcati degllavi suoi» e adeguare al suolo 
coil eccesso di feroce e linuidlla barbarie la città antica e nobilissima, 
cut già eflora la tirannide avea ridotto alla nudità della miseria; ha 
veduto sbaragliar le suo schiere e fuggendo spavenlale pur la cani­
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pagna seminardi'loro morti la terra; ha veduto rivolger contro di 
sé quelle stesse armi omicide in cui fidava e. che viltà e codardia fu­

ron costrette ad abbandonare in preda incalzate dalia spada della 
vendetta ; ha veduto le fortezze e l castelli ne' quali io stollo orgoglio 
e la pazza e rude Uà avvisarono aversi preparato uno schermo insu­

. perabilé, disparire quàl fumo o nebbia, quasi per prodigio d'incanto, 
al fulminar del popolo vincitore. Pugnammo se abbiam vlnlo. E In­

fralito il giogo osceno e spezzate le catene nefande , i l s popolesche 
camminava nelle (cuobre ha veduto una gran luce, a quelli die abi~ 
lavano nella regione deli'ombra della morte, la luce si è levata su 
di loro.,.., . * 

Aveiin detto i figliuoli della iniquità: Spogliamo la Sicilia della 
sua CdstUusiohtf, cànceMiamola dal novero delle nozioni, e dislrug­

gemlo (ulte le avit.ì inslituzionl di lei e aggravandola di pesi insop­

portabili, si clie ristagnata l'Industria dei campi , delle arti e del 
commercio, venga meno In lei ogni movimenlo vitale, coslrìgnlamola 
fra le onte, le violenze e le carniflcine di bere a lenii sorsi' il calice 
deli' amarezza e 'della morte. Ma quel Dio che disperde i superbi nel 
consiglio del suo cuore, che depone i potenti dal trono ed esalta gli 
umili e i iribolaii, uhu satolla di beni 1 famelici e i ricchi rimanda 
vuoti ed ignudi,ilDlo delle vendello tuonò..... 

* * E già Î ùostri vóli son compiuti, e la palma per la quale sospi­ 4 
rammoé già colta, o fratelli: il nemico ha disgombrale Jo nostre 
rçuiiu, e l'isola velna del Mediterraneo, cancellalo tra poco ogni ve­

stigio dell'antica ignominia, leverà gloriosa la fi'onfc!, o rivestita del 
* suo^dtìcbro riceverà il saluto e lo congratulazioni dei naviganti che 

da più rtinoti lidi delta terra veleggeranno ai suoi mari por godere 
delio splendore dì sua bellezza, e partecipare all' inesausta vena dei 
suol tesori. Ma quel vlnoolo che ci strinse ne'di dui periglio ci ai­

lacci per sempre, e taccian per sempre gli odii e le vendeUe; i furti 
e le rapine, gli omicidi) e gii aduliorii, e ogni altro vizio che vollero 
alimentare fra noi l ministri della tirannide, e che dal capo guasto 
o corrotto discendevano ad ammorbare le membra, non si ricordino 
più fra noi, né sien pur nominati, còme si conviene a un popolo 
santo e rigeneralo: ma il legamo della pace e della carila .unisca I 
noslrl cuori d'indlssoiubii legamo, e poicjiò il suolo ove nascomm» 

■ * 

■e la CQinunio'ie dei dolori e doj parigli, dei trionfi osella gloria ci 
resevfraleìUiiPunp ami V altro fratcllo^e imprima \\ bacio di pace sulle 
labjtfa che han pregato e sospirato per lui, sulle,guance che per lui si 
bagnarondMagrlmeï e siringa al suo cuore quel pollo che palpltòsì forte 
per lui.,."; . 

■ ■ ■ - . ' . ;
 ; 

Si, un Inno innalzi il nostro cuore, o rantl la lingua al l'orllsslrao 
i \ 

d'Israello, ai Signore Iddio degli Esercii!, elio dal cielo ha combat 
luto por noi, che fortificò colla'ònntpol'apxa del ­suo spirilo i prodi, 
chQ|prlmi ed'inermi affrontarûno eoraggiosamento ogni periglio, e 
sostenne colla sua virtù nello ore ostremo ^lì end che prodigarono 
la grande anima nei vampo di Marte por salvare ì fratelli ilagll'or­

rorl 4eila çervllù, e lasciarono etorno di ô il desiderio nella patria 
rl'conoseòiite, e sacra ,e ojiorata di affelfuose, lagrime la lor memoria 
a'nepoti che vivranno per. loro giorni migliar). Canliaqao un carme 
aî Slgpbro che pow nella mano de' suol fedeli II ferro della vqndel­

ta, e ornò la loro fronle del lauro della viltória. 

Sul fine della sua orazione il sacerdòte Ugdulena; volgen­

dosi al cardinale arcivescovo di Palermo, che in mezzo al 

#£mm.noi diab««Vbctóe;#Si1èliizioui e M e w nosiri 
■ ?" ^ V .'-
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Vtìssflii. che tìlinboleggìaub nel itìpiào colore la speraM ùho ci con­

foHava ne*Juiiglii giorni d^ll' òfrpryssiohe e del dòtoftì, la tede «ho 
et rese fiìvincibUi net campo della ballagiia, e la carità della quale 
arderanno in perpetuo 1 nostri ctfori. Scenda deh 1 scenda sulle no­

sire bandiere la celeste bpnedizìone, tfUJnchò'U verde alloro di cui 
freglavale la mano stessa di Dio noìì apCa ÎacàVgiUiflitìal, o il cielo 
si faccia più bello o più seVonui e non limari'oltraggio de'venti o 
della procella, ove 1'aetfe è dipinto dell"iride dei ire culuri; emeutro, 
I naviganti 11 salutiOranno e ìnchluoian da iungì rivérotìli, puvbmi 
II nemicò di appressarsi alla riva sulla quale li Véssiiio­della saltilo 
sveuloiora mlnacclosol 

r - ' l 

. * 

V ­
1 Vïï 

- . 

>­ Se non siamo male informati, nella Terra di Ponte­
' ■ i • ^ 

dera si stanno preparandc>saicune feste da ballo da darsi in 
quel teatro nel corrente carnevale. Per questo divertimento 
verrebbe a sprecarsi una somma rispettabile raccolta da par­

ticolare società* Noi esitiamo a prestar fede a questa notìzia 
perchè troppo contraria allo spirito dei tempi ed agli inte­

ressi della comune patria! Piuttosto' ci lusinghiamo che a 
seconda del desiderio della più gran parte degl'individui che 
compongono la società medesima; verrà'qiiella somma ero­

gata a più utile scopo! Quando ciò non si verificasse non po­

tremo astenerci dal tornare nuovamente su questo proposito 
a giustificazione dei buoni, ed a scorno dei pochi che ante­

pongono il lucro privata e le mire ambiziose alle urgentìs­

sime necessità dei loro paese ! 
Ï 

HOTÏZIE ITALIANE 
e ' 

) ■ 

, Tosc.vivv. — Firense 22 febbraip. Sappiamo, che la 
persona arresLata a Pistoja il 17 corrente (V. Alba N.O 151 ),­
era Federico Eckeld di Roshenburg, presso Freiberg in Sas? 
conia. Egli scendeva iti Toscana,dalla parte dell'Abetone per 
recarsi in Maremma a lavorare nella miniera dell'Accesa, 

M' 

: * : . 

obbligato a prender quella via, per ossei gli stato impedito il 
passaggio per Bologna, mancando il suo passaporto del visto 
del Wuniio Pontificio. 

Questo sgraziato, avea per soprappiù perduto, il denarov 
in viaggio, in guisa, che pelle sinistre voci che oggi circolano 
sugli emissari! austriaci, fu messo nelle carceri di Pistoja, e 
lasciatovi molte ore senza cibo: barbarie incredibile fra 

r i ■ 

noi! Esaminato più tardi, e trovate le di lui carte in per­. 
fetta regola, siamo in debito anche .di dire che quel commis­

sario, gli procurò un posto neila diligenza, colla qualegiunse 
in Firenze, d' onde ripartì ita ni ani per Livorno, raccontane 
dato al Console di Sassonia. 

Nel mentre che esterniamo il nostro voto, perchè non 
abbiansi a rinnovare fra noi simili deplorabili inconvenienti, 
diremo pure alla Polizia Pontificia, che ci pare assurdo e 
vandalico il pretendere che un viaggiatore proveniente da 

i ^ ' 

Mantova, ove non risiede ombra di legazione pontificia, debba 
aver passaporto munito di quel visto. Noi non possiamo 
giungere a comprendere, come in quello stato sì continui 

r , ■ 

dalla Polizia a correre una via così opposta a tutte le vo­
lontà del supremo Governo l 

— Pistoja, 20 febbraio. Ci scrivono: 
Mentre nella città, ne' suburbi non possiamo dolerci del 

buono spìrito degli abitanti; éTòrza confessare che ih qualche 
luogo delle nostre campagne, regna certa indifferenza alle 
nubve istituzioni, ed anche avversione; alimentata da 
quelli appunto,'che posti a capo della civile e religiosa istru­

zione, dovrebbero a tutto potere favorirle, e mantenere così 
­ i 

la concordia delle : opinioni tanto necessaria no'.'presenti 
tempi. Per dirvene una, alcuni contadini che sarebbero ben 
disposti, ci fanno osservare che mentre nella città si canta 
i! Te Demi e si fanno feste, nessuna festa almen religiosa 
è stala ingiunta da questa Cancelleria Vescovile alle paroc­

chie della Campagna, e nessun Te I)cum è stato cantato; 
perlochè con qualche ragione conclmidoiw, che tutto questo 
bene non è stato fatto per loro, e che non è spontaneo tutto 
quello che ha dato il Principe". 

La intendano una yplta coloro che stanno alia direzione 
delle cose ecclesiastiche, e la intendano i parrochi ; ó trovi 
modo il Governo di vincere queste repugmmze per non ave* 

S r ^ l e m è r ë ^ e ^ 
ziònlgenerieà ; in seguito sveleremo tóìonifiedvi 'fetò elio ti 
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cafto plesso « I f ^milfóne dì (ïartûccïe|ii ­ j t ò o v^iièfo. 
sitù ?e 1* amot|lf al l&yciro è i nd^ l i b i l c . In 
seno già spedite 3(J(Ó0 bpmbe alluma 

cordar 
■ t'\\ : ^ ­ ■ r ­ ^ . . Anche nel miliare regna |a 

medesima anattcMla efife in tutto il resto. F*e prigioni del Ca­

stellól^lBnoriS'­^6^ppedl'8òlàtì"tf^ Iti una dì queste un 
ìtaltómiÉifltato da im ufflete, se­Io pose Sotto 

i piedi e lo battè in mal modo. Il granatiere vennoimpiica­

to. ■— Un Boemo poi venne passato per I^vérghe(ove reste 
morto) per aver detto ai suoi compari che il governo si 
serve dei Boenii gerbattere gì' ïtaliaft^pîceyersa. — L'uf­

ficialità ungherese, à Milano, ha disapprovata la condotta 
■ dell'Autorità e ne hH fatto iagnanza ai gralidi d'Ungheria, 
i quali,'dloéSi Che1 Sîaht^pér domandate in dieta il ritiro dei 
loro compatriotti, ora in Italia, 11 conte Betlhen, ungherese, 
umcmle superiore in Milano, ha avuto dei guai colla Polizia, 
e si è risentito fortemente/ 

A Mantova stiticedonogiornâlitiètttesariguiriose risse fra 
soldati tedeschi ed italiani del presidiò. Sono già morti pa­
recchi d'ambe le parti, e fra gli altri un lìfficfale tedesco, 

Intuitele altre città più o meno\;sttifcedono le stesse 
storie; soldatesca furibonda e instigala col Arie di fare ana 
nuòva Grallizia; popolo paziente, perchè sa non essere ancora 
giunto il'nwmento di agire, nïà1 che però freme e stenta a 
frenarsi, questi sono i necessari elemerìti delle diuturne de­1 

plorabili scene. L'aristocrazia lombarda si^porta a maravi­

glia e nessuno si muove. • ; 
Lo stato poi del nòstro commerciò, sia in grosso che in 

dettaglio, e veramente deplorabile, attesa la mancanza delle 
tante spese solite f farsi nel carnovalu, e che per quest'anno 
non hanno avuto luogo, 

Si dice che il governo sia per accordare un ribasso sui 
prezzo del sale, dà compensarsi più tardi con una tassa sui 

1 v 

bozzoli. Bel ripiego e degno delle alte menti che lo concepì­
. ■ -

scono I­ ' ■ 
Voler dire di tutti gli aitii infiniti piccoli fatti che van­

no giornalmente accadendo, sarebbe opera troppo lunga; lia­
sti por iillimo 11 dire che le cose'vanrio da noi ìivuturando a 
pàssi di gigante, tanto a cagione dello spirito pubblica che fie­
gli errori del governo. 

tìticvfo niPAUMV. Ci scrivono: 
■ ^ ■ 

Parma. — 11 nostro Duco non può più temerei il suo 
trono ha troppo solidi puntelli per poter minare: immagina­

tevi che ai Gemili e Gèsuiianti, ora apertamente sj sonu ag­
giùnte le Gesuitesse, Vi ho .già tanto parlato dello Zîleri Com­

missario Comunale, che a quest' ora non potete ignorare chi 
sia: ebbene, la moglie sua, sere sono, in una conversazione 
frequentata da gente del colore dei Soragna Poveri e com­

pagni, ebbe la sfrontatezza di dire che il Duca, per dare 
un salutare esempio agli insubordinatissimi suoi sudditi, do­

vea far piantare una forca sul piazzale di S. Giovanni, quando 
sì stava dal.popolo cantando il Te Deum pella Costituzione 
di Piemonte, e ogni dieci persone farne appendere una. 

Degna moglie di tanto marito 1 1 Gesuiti le dovrebbero 
la ciinonizzazione! 

.-

BUCATO in MODENA. Dall' Italia: 
Julia, '13 febbraio. — Questo paese della Lunigiana 

Estense godeva di tutti i vantaggi di un libero eommercio, i 
di cui benefici effetli si erano fatti materialmente conoscein', 
essendosi il paese stesso, nel giro appena di due anni, accre­
sciuto di una piazza tutiu+recinta dì nuove fabbriche; e cer­
temente se le cose fossero così progredite, Aulla diveniva 
in breve'uno de' più importanti paesi della povera Uiniginm; 
nia fatalmente l'istallazione delle nuove Dogane Estensi ha 
fatto cessare tal fonte di ricchezze e di pubblica prosperila 
— E frattanto che nella vicina Samnu festeggiavasi la Co­

stituzione, e le altre larghezze concesse da quelbeneiicolìf, 
i poveri Aullesi se ne stavano crucciosi e dolenti tanto a mo­

tivo del fatto surriferito, che per esser loro stato tolto 1* Ar­

chivio Notariale^ ed aimimtato il prezzo del sale. 
Le donne e i fanciulli di Aulla dimostrando in questa 

circostanza assai più spirito degli uomini4si son fatti udir 
pubblicamente cantare degl'inni popolai in lode de'Principi 
riformatori; ciocché è per altro dispiaciuto allocale Governo, 
che ha immediatamente richiamato duFivizzano una ine^a 

compagnia di soldati per farli star ­ Zitti ÌU 
Lungo',lo stradale da Modena a Massa e Carrara si for­

mano per conto del Governo, dei depositi di derrate per lriippc 

v di cavalleria, 
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aditeli è état̂ inàDaer̂ nel piïï |bS|ap|idûl5sob stesso 
Comandante sigi; Gol^mëllo: S^aracanlff'M ;. 

tìostui, eleyàtoll'lS g i o r b r ^ ^ l f ^rado, ottemjto 
celiò sborso%!tOÓ sçûdj^I f op^oi^à|?;pi:tenzàdi qyei 
generosi v̂ allegandoj più Hdìeoli e viji^ëïestii eòadiinyato in 

p^ole attore tre de* aiìSfe^apìtani de' quali vi 
daremo il nòine. ■■ ̂  , . . , J . . - ■ - . . 

La ragione principale eddott^si^;çhe;i loro interessi 
non gli permettono dì lasciar Roma pel ­tóòimèntu^ed à tale 
scopo da 2 giorni hannoL; salito e scesò migliaia (ti scale per 
far revocare l'ordine della partenza. Il restò dell' uffizìalità 
e tutti i soldati sono estremamente esacerbati,'e si sohp an­
che felti al Suf|More Comando, affiìiètie il brigherei Vili 
resltmo senza effettr 

|
— 

È bene clic si sçppia,,ch(* lo stess(n Spararne quando era 
Gomandapie di Piazza mApponà, stette per­A 5giorni chiuso 
in cosa, dalla paura, quando fu attentato allavìtadet Colon­
nello Allègrini. ­ ' 

— Da altra lettera: 
Jeri (20) adonta della continua pioggia vi ebbe luogo 

gran rivista nel cortile Belvedere della G, Civica, Eran­
vì 8000 uomini sotto le armi, divisi in 6 legioni di 2 bat­
taglioni ciascuna. Era un inagnifico'colpo d'occhio. Il de­
(ìlèilurò un' ora, e 20 minuti; Il Papa se ne mostrò soddi­
sfoUissimo, lodò assai qué1 militi; Cittadini, e raccomandò 
caldamente di avere a cuore 1' ordine pubblico,, con queste 
paro/e: « È dolce al mio cuore di vedervi intorno a me a­
)). morosamente raccolti. INel veder voi, vedo in voi ­ stessi 
» risplendere la face dell'amore fraterno, T ordine, lo con­
j­ cordia; vedo in voi gli inimici dell'anarchia ; vedo in 
« voi gli amici del Pontefice, della Patria^ del Trono ». ìndi 
alzando gli occhi al cielo, gli benedì dicendo : « Mio Dio, 
» benedite questo onorifico corpo, che chiude le orecchie alle 
» insidie di pochi che invano tentano di pervertirlo; bene­
» ditelo affinchè ognora più, si afforzi nelle savie operazioni, 
n Beneditelo su tutte le sue facoltà, e scenda la benedizione 

^ ■ 

» vostra, anche sopra le sue fçmiiglîe, che pure formano la 
» più gran parte di Roma », Dipoi, tra le sincere acclamazioni 

■ j 

ddla Civica e del popolo, riprendeva la via del Quirinale. 
— Da lettera del ài :• > • 
Una voce circolava jeri per Roma : non so quale fonda­

mento possa avere, ma certo, quando fosse positiva non pò­
irebbe che consolare tutti i buoni che sentono quanta ricono­
scenza si debba a que'due sommi, che neir attuale movi­
menta hanno dato prove non dubbie della fermezza di quei 
sentimenti che hanno riformata tutta la loro vita : dicesi 
pertanto che Pio IX, sempre sommo e che lo diverrebbe 

^ ri 

vieppù con questa onorevole scelta, abbia in animo dì pro­

muovere alla Sacra porpora i celebri ab. Vincenzp Gioberti, 
e P. Ventura Teatino» 

—.Dallo Pallade, 19 corrente: 
Il Consiglio Municipale sì adunerà lunedi 21 per di­

scutere, fra l'altre cose, il progetto d'erezione d'un monumento 
consacrato al Redentore de' popoli, a PioIX, eia costruzione 
di quattro nuovi borghi Con case comode e modeste per pre­
sentare ai popolani dovizia di abitazioni sane, nel mentre 
che sarà un ornamento dei rioni ora sì poco abitati della 
'Città. 

IVEGNG DELLE DUE SiCii.H.. Dalla Jlij/enerosiotje; 
NapoliyA7 febbraio. —, Ieri mattina un' immensa folla 

seguendo una iscrizione appesa ad un'asta si addensò nel largo 
(piazza)dei Palazzo Reale. La iscrizione diceva ad un di presso: 
Gii artigiani di Napoli contenti dell' ottenuta Costiluzione, 

r , ■ i l 

«io pritn di mezzi di sussistenza rtomandawo del lanoro al 
Re: essi son sicuri di oUeneHo.iAllo scritto venivon le pa­

iole forti e minacciose. La­Guardia Nazionale accorse subito. 
Dapprima usò riguardi, parole dolci, anche preghiere, poi si 
cnpì esser altro lo scopo, quello cioè di sturbare l'ordine 
pubblico;­per cui ripresa una dignitosa energia impose agli 
attruppamenti di ritirarsi, ed i recalcitranti costrinse'quasi 
con la forza. Quali le cause di queste turbolenti manifesta­

zioni? Sappiamo che questa mattina venne arrestato un capo 
appaltatore di layori pùbblici; e di un subito Creolo la voce, 
che questi fosse strumenfe del caduto Snntongelo, il quale 
unito con un alto diplomatico intenda smuovere la classe de­

gli migiani dopo il fiasco fatto coi lazzaroni. Noi però dubi­

tiamo di tutto questo, ed attendiamo migliori informazioni 
per istabillre il nostro giudi'zip, 

­*• Ieri provenienti da Villa S. Giovanni son approdati due 
"H da guerra con 8 compagnie del 3° di Linea e col Ge­

nerale Nunziante, Si fecero questa mane ripartire per Gaeta. 
­ Il general Lecca ha rinunziato al posto di Coman­

.Jante.aellè &mâîh Razionali. Il Principe Piinatelli­Stron­
goh vitylsj che lo abbia; surrogato. >. ; ;., : ( . ;f 
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descritto, e in tal caso io. ̂ arò pronto ad ìmbarcai,i|ji per Pà­, 
. leritìo appéna ite avrò IVâ vìsoi Devo p t ^ ^ i # Ì & w f t i % 

'"' a'al Gomitato Generala ; ; :V: :; 
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rone ^Jussìettes, ilqualè^ICUi presentatale;sue 
credenziisiiiNià qualità d'ambaspiaiorctìi Eraiicla près 
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Â',prodi de'vicini vitlàggd dette vicinç çiitàt che han combattuto con 
■\., mi pèr­tk tiàusd^détta libenà; , ; ;' . J 

la palrla nosirâ è salva, grazUVftfcotìcors'ô  del vòstro valorel al 
sangue che avete sparso in questa JUtì, òhe sempre si ricorderà con 
sous di gratitudine e di affetto della vostra bravura. L'esercito ne­
mico fu scontUto, il castello espugnato, la citiâ è Ubèra da '.ognlvpe­ • 
ricolò. Mìi la Città di Paferrao non sa reggere ai pensiero; che lo 

- i . " ■ ■ ,■ ■ i -

voslrj mógli, lo vostre madri, f Mgll vostri stano privi ancora della 
vostra a<islsttìnza, ora cho la Palria è libera e felice ; però I nómi vo­
stri notali nb'regWï'l sarahiio roliglosamenie conservali per ricom­
pensarsi le vostre faiichèdal Parlamentdche CraSbreve sarà convocato 
a ì>àlorm6i/come pure per chlantarvl in ululo di questa Città, tutte 
leì'volle che t nemici venissero a minacciarla :rcosi so per necosslìà 
bisogna separarci, vivremo/nella speranza di rivederci ne* giorni di 
porlcalo, e di gloria. . " 

Palermo 6 febbraio 1848. • 
Il Presidente det Gomitalo generale 

ntìGGlERO SETTIMO 
Palermo 8 fobbrajo 1848. 

^ L 
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Comitato terso, giustizia, culto e sicurezza 
■j pu66/ica interna 
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ìn esecuzione della doiiberazioue presa la sera del 7 eorrenle dal 
Comitatô  Generale rolla qualo ordinò là rinnovazione delle Compa­
gnie d'Armi già decrelala dal Purlamenio del tSio, e conferì al Co­
mltatodl Glusllïia, e stcurozia Interna il potere di emanare le dispo­
sizioni occorrenti; questo Comitato In nome del Comitato Generale 
ordina quanlo segue: • * r 

ì0 Sono Istituite in Sicilia venticinque Compagnie d'Armi, una 
per, ogni DIstretlo, ed una por la Città di Palermo e suo, terrllorio. 

3° I Comitali do'Capo­ViM, o Cfipo Dlslrcill eleggeranno I Ca­* 
pltandarmo del proprio Dts'Alo, e daranno lutte lo provvidenze oc­
correnti, e di urgenza p̂ r soilecirarné ratliva/Jone. Gli altri indivi­
dui della Compagnia snrannn eletti dal Capitano. 

3.° Ogni Compagnia sarà composla per ora di ventiquattro uomi­
i 

ni. compreso il Tenente, dio servirà ila Segretario, ed il trontba. 
4.° Il soldo de'Capllandarme sarà di quallroconto once all'anno, 

quello del Tenente di ceniovenli, e quello de'soldaii di armo onze 
novanlasej all'anno per ognuno; debbono parò a proprio «pese prov­
vedere al vestiario, armi, munizioni, cavallo, arnesi, e maotonimen­
lo dello stesso. 

Puïermn, — 11.­13 arrivato il vapore inglese « Porce­

spine » il comandante recò dei dispacci al suo console; e questi 
immediatamente portatosi al Gomitato, vi lesse la seguente 
lettera di Lord Minto: '"' e 

Napoli 42 febbraio 4848 
SIGNORE 

Vi spedisco il vapore Porcos/nao, per mandarvi l'acchiusa 
proclamazione che stabilisce una Costituzione per le Due Sici­
lie, che fu pubblicata qui la notte scorsa. Siccome questo De­
çreto sembra provvedere solamente per un Parlamento unito, 
ed essere sotto altri riguardi in disaccordo colle assicurazioni 
contenute nelle mie lettere a voi stesso ed a Lord Mouut 

i 

Eachcumbe, io non ho perduto tempo a dirigermi al Gover­
no su tal soggetto, ed ho ricevuto una soddisfacènte diluci­
dazione delle sue intenzioni. Sotto la riserba che riguarda la 
Sicilia, contenuta rielP articolo 87, questo Decreto si deve 
al presente considerare come applicabile soltanto a Napoli 
per quanto riguarda lo stabilimento del Parlamento. S'in­
tende, come altra volta vi scrissi, che un .parlamento sepa­
rato sarebbe stabilito insSiciiia, e che vi è tutta la disposi­
zione a consultare i desideriì del paese sopra taluni punti che 
riguardano 1' organica costituzione dello due camere. 

Io ho anche ricevuto ripetute assicurazioni che .si rife­

rìrà agli antichi diritti delia Sicilia ed alla Costituzione del 
ÌM% il preambolo di qualunque decreto per la creazione del 
Parlamento Siciliano; 

Spero che questa dilucidazione allontanerà la sfavore­
vole impressione che la nuda pubblicazione del proclama di 
lerisera si è calcolato dover,produrre. Devo inoltre aggiun­
gere soltanto, che il Comitato Generale avendo espresso il 
desiderio della mia mediazione, S, M. ha oggi dalla parte 
sua espresso il desiderio che io imprenda questo ufficio, cosa 
che io son pronto a fare, se sembrasse al Comitato Generale 
che un accomodamenti» possa otlelluarsi sulle basi che iu ho 
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, Il Cortìitato Generale ha letto e pìresò copia dèlia lettera­
che Lprd Minto, rappresentante di ̂  M. fìritàririica in No*. 
pbjì, ha diretto a lei da Napoli sotto la data­dei i 2 febbratfo 
corrente con V incaricò di comunicarla a questo General 
Comitato e dalla quale ristiltanO le Seguenti assicurazioni : 
; A. Chein virtù deir articolo 87'del deeretfffpubbiicato 
in Napoli nella sera dèi giorno 41 corrente per proclamare 
una Costituzione, questo decreto debba essere considerato 
come applicabile^ solamente .;a Napoli per quanto riguarda lo 
stabilimento del Parlamento. , " ^ 

2. Che sta intenzione siccome jiià Lord Minto ha in al­

tre eomunicazioni a lei manifestato, che un separato Parta­
mento gara stabilito in Sicilia, è chevisia ln.PtapoH:tut'ta la 
disposizione a consuUare! i desii|emi dell'Isola in taluni 
punti connessi colla costituzione organica delle due; Gànftere. 

3. Che Lord Minto ha avuta ripnovata Y assicurazione, 
che qualunque decreto per la creazione di un Parlamento Si­

j r 

ciliano dovrà riferirsi agli antichi diritti della Sicilia ed alla 
Costituzione del 18ÏSL . 

4. Che il Re di Napoli ha nel giorno 42 espresso a Lord 
Minto il desiderio d' impiegar^ la sua mediazione presso il 
Comitato Generale, e che Lord Minto è pronto ad imbaucersi 

h ■ 

e venire in Palermo se il Coipitato Generale, è di avviso che 
un accomodamento dovrebbe aver luogo sulle basi dì sópra 

Y r 

indicate. . 
■ ■ ^ 

Questo Comitato Generale prima di tutto porge a Lei 
i più vivi ringraziamenti per questa sollecita comunicazione, 
eia prega dì essere interprete presso quell' illustre perso­
naggio de'sentimenti del Comitato Generale e del popolo 
tutto per l'interesse che ha preso a favore de'diritti della 

iciha. 
.11 voto universale di tutta 1' Isola e che il general Par­

lamento riunito in Palermo adatti ai tempi la Costituzione 
che,?riformata sotto l'influenza della Gran Brettagna nel 4 812, 
noi di diritto non abbiamo mai cessato di possedere. 

Le assicurazioni ricevute da Cord Minto ci fanno esser 
certi che il Re di Napoli sia pronto a riconoscere gli antichi 
diritti della Sicilia e la sua Costituzione del AM% 

Che debbono a questa Costituzione farsi.le riforme ten­

denti ad adattarla ai tempi è già tin'idea universalmente 
manifestata. E se le riforme alle quali allude il rappresen­

tante di S. M. Britanniea conducano appunto a tale se^po, 
certamente che la mediazione di Lord Minto, 'la cui presenza 
sarà sempre gratissima, non potrà che essere ricevuta cnl 
massimo piacere. 

Il Presidente RUGGIERO SETTIMO — Il Segretario gene­

rale M. STABILE. 
Si assicura intanto che Lord Minto, senza attendere una 

formale replica, si sia già messo in viaggio alla volla di Pa­

lermo. 
P. » ' ­ ^ w*!,f* 

NOTIZIE ESTERE 

vista 

/ 

FKANCIA. — Parigi, 45 febbraio: ,. . • . 
La Camera dei Deputati continua a passare in ri­

ì conti del 4845. Quindi prende a disamina il pro­

getto relativo all' imposta sul sale, e alla tassa sulle lettere. 
1/ opposizione non ha preso parte ad alcuna commissione. 

La quistione sul sale è stala agitatissima; come quella 
del progetto di legge sulla tassa delle lettere. 

— La Cmnera de' Pari si è occupata di una legge sul 
lavoro de' fanciulli nelle manifatture, che migliora assai de­
bolmente quella del 484­1. 

— Dal Costitntionnel : 
Il signor Lacrosse, deputato, si ò astennto dal recarsi 

elle Tuillieries, colla grande deputazione incaricata di pre­

sentare l'indirizzo al Ko. Esso non ha voluto prender parte 
alla presentazione di (ale indirizzo che contiene più che un 
biasimo mia manifesta ingiuria ad una parte della Camera. 

'MentreTopposiziono si prepara con inflessibile fermez­

za ad una dimoslrazione legale e pacifica ; il governo fa 
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imrhèrt&i^rtóraBvi. Molta truppa è chiamata nei.dintûrnï 
dk Parigi, fi tutte '.le guarnigioni, che stanziano^Ipihb;alla 
città, hanno avote istruzióni di tdl natura,.clie/Cdlle strade 
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lerçatèj dà un momento' all'altro, Parigi sarebbe;irtvàso da 
60 a 80 mila uòmini. : 
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­^AVinçennés alcune batterie sono organizzate,, e i eas­
sorii ben provvisti n'ori solo di polvere e palle, ma ".anche dì 
partaci ;amjtraglia. ; ^, ..j 
, v\ ^.Nclie caserme della guardia municipalê  ed ih .tutte 
quelledellaguarnigiohei è stata fatta la provvista di oOcar­
tu'cctói;­ quasi tutte le truppe della città sono consegnate 
a quartieri. Molte altre munizioni ivi sotto state trasportate. 

, '%'; PM$­ Il tioniMò organizzatore ha decìso il 15 
I I ' ' " ' 

corrente, che il banchetto avrà luogo non più a Montparnas­
se/ md sifebene a Parigli in un locale particolare ai Campi 
Elisi, proprietà del generale Thiers deputato : già gli; operài 
lavoraho assidui per inalberarvi,una grande bandiera.; 

Circolava voce che il ministero non si opporrà colla 
forza ónde quel banchetto non abbia luogo, ma che un oonH 
missfeib df polizia redigerà un processo verbale per costatare 
l'infrazione alla legge del 4790, e che l'affare sarà portato 
a cagriizione del tribunale. ., ' 

Molti Pari hanno àimuhzìato che prenderanno, parte a 
quel banchetto. v 

mìims.^MSTAIA::­wDal GaM^nanïs Messenger: 
Bolide reccritissirrie di Lemlìéî ; Càpitàife dèlia GallM 

lizia, pbKaWo che quella città è tiellà itlassinia agìtàziorie tìl 
seguito dSsenédimÒst̂ aziohi fatte dagli Israeliti, i quali stìnti 
più di 30,000 e oltretìiòdo irritati perché il Governatore 

^rigettato uba proposta fatta dà! Còn&gHo Municipale 
tchdentd dd àmdiBtterTì al gòdirhcnto dèi dfMtti civili; Si te­
meva gèntìràlìriehtó òhe gli Israeliti! che iìhoî à hanrici sòifeftò 
con pazienza le più dure privazioni nella Gallizia, Volessero 
fàH) Uno stórco per ricònquiàtà^i loì'o diritti e la loroindi­
pe 

$al Times del 44 febbraio: 
Il Principe di MettérHiclUlComé Dietrtehsteim 

Vienna 2 agosto 1847. 
. %­ Signor Conte ■ _ . ■ . ­
­Là condizione degIKStati d'Italia Centrale ha, dovuto, 

senza dubbio, occupare 1* attenzione alla Corfle di Londra. 
Questi Stati Sono òtii dominati dà uno spirito sovVertitore, 
tè ehi córisegueitóe non. sonò ehé facilissime à prevedersi. 
La posinone geografica del nostro,impero ri impone l'ob" 
bìigo di seguire con raddoppiata attività il corso degli eventi 
in quqsto paese. ! L'Imperatore vuole in tale contingenza 
esprimere i sentimenti che lo. ammano con queììa fran­
chezza che ha sèmpre autorizzato le parole da luUndirfe­
zàte ài govèrno itìglese, e brama conbsceì'é la determina­
zione presa da questo' governo, relativamente allo stato di 
'cose che Si ML considera come una base conveniente per 
l'avvenire. ■ ,', 

L'Italia è Un'espressione geografica. La Penisola ita­
liana si compone di Stati Sovrani reciprocamente indipendènti. 
L'csisteWzà e i cohfihi territoriali di questi Stati, sono basati su 
principii di diritto pubblico generale, te garahtiti da otto po­
litici, d' un' incontestabile autorità. 

* U Impçratpre, per ciò che lo riguarda, ha deciso di ri­
spettare qneïtv diritti, e, di contribuire per quanto è in lui, 
al loro ifrontenimento. Vói comuniçiieretê, sig. Conte, questo: 
Mspa'cdò al Ministro degli àtoi esteri, è lo pregherete a di­
chiarare le vedute del Gabinetto Britannico per <ìiò che con­
cerne la natura di questa garanziai all'ombra delle quali, 
stanno i possedimenti dei Sovrani che regnano in Italia. 

Aggiungerete in pari tempo, che Y Imperatore,non ha 
alcun dubbio del perfetto accordo che deve esistere su que­
sto punto Tra le sue opinioni, e quelle di S. M. Britannica, 

Firmato — MErrERWiCH *
L 

Vienna, 2 agosto 1847. 
Signor Conte! Il precedente dispàccio, è contempora­

neamente indirizzato alle Corti di Parigi, di Berlino e di Pie­
troburgo. Jl soggetto non interessa solo il nostro Impero, ma 
ha tutta l'importanza d' ima grande quistione europea. 

V Italia centrale V è abbandonata ad" Un movimento di 
rivoluzionèì, alla testa­dei quale si trovano i capi di queste 
sette.politiche che per molti anni hanno minacciato gli stati 
della Penisola. Sotto la bandiera delle riforme amministrati­
ve alfe quali il Sovrano Pontefice si è prestato per effetto di 
ima bontà non dubbia pel suo popolo, i faziosi hanno para­
lizzato 1' azióne régMare del potére, e cercano ógni mezzo di 
Consumare un' opera, che per esser in àrmoma colle loro 
vedute, non può limitarsi né agli stati della Chiesa né ad al­
cuno degli stati della Penisola, Queste sette vogliono un sojo 
capo politico, od almeno una confederazione di Stati posta 
sotto là sorveglianza d'un potere centrale supremo. 

Una 'mònardhià italiana mm entra nei loro piani. Il 
progettò che hanno di mira, è un'astrazione di utopìa ra­
diqale, 

Non esiste né al di qua né al di là delle Alpi un Re pos­
sibile per una simile monarchia. Le loro intenzioni sono 
volte aita creazione d'una Repubblica federale, sul modello 
dell'Anierica del Nord, o della Svizzera. 

V Imperatóre, Mostro augusto signore, non vuole essere 

ï 

j ' ^ . ï ­ ' i ­ N i " ■ ' ■ ­ ' 
èïilmfë $ t p ) ; tm intende cóndmMmo 

: 4 ; ; » l l i / s i P 0 1 , i^^ciatee^Ia/ volóntàdj^H^I^ 
piÈista yem^per que la di ogftiipyérno che hrm ;?^nte­

:̂ ■Nôi(pèiaino una grande t t ó l s t t ^litica tóhàte'àò* 
| * ì ; i ^ p ^ p lata? UoÌbNhiiàtìbW^e, seglWticustodt 
d|tl(f ptòjé^Éttica, sentono ëgàaliij^îïé che noir noi noni vo­
gliamo jcdpeliiarcijnjtìleuna poténiìca sociale o ̂ âyernâtiva ; 
rR^npIj^lJ^ò di C0|ù> che inpatUempo prezkisapeì Re 
è pei DÒpóJii 4eve fra poco deciÉfe della pace d'Éurclpa. 

" fi soletto è trop^)^rrivtfpcHÏsia ìnutìlèrPto1 ap« 
pélfe a tutti (̂ttf governi, che tìtìti voglicitìo àbbtìftdótìare 
T avvenire agli eventi incalcolabili d* un rovescio 'generale. 

^ Firmato METT£NICH. 
Domani daremo le risposte dì lord Palmerston. 

> ' ■ 

SVIZZI.UA. _ ci schive un nostro Corrispondente in 
data del 47 corrente: ' ' ' ; ' . 

Là Còmmisaione incàrieatâ di preparare Un progetto, di 
revisione del patto, s'è adunata oggi, ed ha nominato Redattori 
pet là fritte àfemahtìtf Î ■ sigg; Hëi­n e il sig. Druétì per là 
parte francese. 

II Presidente ha dato ccmunicazione d'un dispacciò del 
Gabinetto Russo, che, ordina in modo imp cri oso d'aderire 
alle notd di Francia, Prussia ed Austria, del 30 novem­
bre 4847 e 48 gennaio corrente anno : e ritira inoltre ogni 
gètranzia di neutralité aecordàta alla Svizzera dai Congresso 
di Vienna, in seguito di quanto è avvenuto ed avviene pre­
sentemente in quel paese. 

.
 — L ■ 

Mentre che la Svizzera man inanó va rompendo ogni 
nodo­colle potenze assolutiste, la miglioro intelligenza si 
spiega fra la Sardegna e la nastra Repubblica. Vi, sono fra 
queste tali Tetti che potrebbero terminare cotì uri trattato 
particolare d'alleanza; ' ­

■s 

' ­ . V 
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isÔÎIZlE DELLA SÉRA 
Napoli 49. — Ct scrive un nostro Corrispondente: 
Nessuna tratlotiva diretta è stata sino ad ora intavolata 

tra il governo napoletano ed il governo provvisoriodell'isola 
costituito in Palermo. Il governo di Napoli aderiscCì che la 
Sicilia sia affatto indipendente per la interna aniininistmio­
ne* che abbia un parlamento â se: e propóne, chene^li affari 
d'interesse comune (pace, gnerrq^trattati ec. oc.) decida 
una commissione mista di 3/4 dal parlamento napoletano 
e 4/4 dal siciliano. Ma qui pare che sia lo âcoglîo, pésche 

j i ­ ­ ­ . ­ 1 

sembra che i Siciliani vogliano metà e metà: biente però può 
darsi come certo, perchè il governo non ha ancora nessuna 
risposta officiale. \ , 

Qui prevale il (ricolore. È una fortuna che Bozzelli sia 
r 

al ministero; egli si affretta a far gran mutamenti nel per* 
sonale: un gran nùmero d'Intendenti sono Stati destituiti, 
e i nuovi sono per io più uomini decisamente liberali. Se 

4 + 

gli altri ministeri facessero altrettanto ( e sìpccìalmente 
quello della guerra) la salute del regno sarebbe assicurata. 
Insomriìa l̂ ministero d'eli' interrio con tutte le sue dipen­
denze è ottimo. 

— Stamane è giunta a Livorno la fregata a vapore fran­
cese l'̂ smodeo, procedente da Tolone con a bordo seimila 
fucili a percussione pel governo Toscano. 

/ .\ 

APFENDICE 
* 

NUOVI VERSI 1)1 GIUSEPPA GlDStl 
FUKN'ZE TIP. DI T. RAIUCCHI 4847. 

La polillca non deve ooouparsl.tanio da dimonltoare le lettevej 
quelle principalmonte che alla politica più strettamente si rtçonglun^ 
gono. te poesie di Giuseppe Giusti proscritte sin qui dalie sudicie pol,̂  
zie passeggiano adesso llberamonlo per lo nostre olila coll'onesla bal­

danza di chijia ben mori lato del Principe e della Patria: rivelando 
a quello gì'interessati 'nonsìglì' doi ìrlsii ; risvegliando in questa lo 
citìadìTìe Virlù. Corisldei'àfïdolo da questo lato, 'beta mérilàrànò ohe 11 
Forràtìfo l̂e ^ottes.'se accanto 'alte tfrngodié dei Nictìolini ed a quanto'di 
meglio drodussenetìll ultimi iompl 11 fecOtìdo ingegno Italiano, è thdu­

bilabile: il Giusti tm mollo conlribuito a ridesterò Ip spirilo pubbltco. 
In mezzo aLsqo riso veramente oraziano, lia scagliato strati acutissimi 
contro gli splendidi vizi delgrandt, e le Ipocrisie dei Calsi liberali e le 
villa pfà o mqno mascherale di tutti. Nessuno p& di lui ò riuscito luiUo 
a'fàrî idtìre lìetìsahdo.'atar pensare ridendo; e quello che più imporla, 
nbh Ha riièSsb U Îefrijib satire il vitìo trrippo inerènte al èeriore, Io stel­

tìcismo brillante di Montaigne (quantunque lo'sappiamo fedo predi­

letto soriltovo ),'itò Tegoistica Hoìlerattzti d'Orazlù. Vi splendo anzi 
continua l a fe^ e l'amore del bone, e il desiderio nrdentlsalmo (ilio 

: i 

la varila irlòhfl sull'errore e sull'impostura. Meno grave del paHnl 
o mono dottoi glie uguale noir acume enella grazia dell'ironia, colla 
giunta d'un pregio che l'onesto vecchio nen ebbe, ir predio delta 
varietà tanto negli argfomontUhe nello stile. 15 lo stile appunto paro 
a rito prodigioso ; perché, comptislod'olemonli popolarissimi, ha nel» 
l'Insieme inarrivabile eleganza ronglunla a lanla [semplicità: ha 
luUò'D'ttrlii'fletìa lilignii paHiila con qdei coltirl ìutll IbcàU che l'In­

■ * < - • 
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slci. Qttuìilo preffitì̂ adir vere, ó"più dotpuoati clie sud­t ìiia tf^ft^ 
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iH!tm^j^^iÉ iM^|^^ ricetìê tt d<k 

ìetiiùUiiuMìtìÈyfétieì^ ­Ì.:­< ' 

..-.Jff.'lJV . r ^ 

­ ,■'^ ­ ì mwmmH 
frasi praàe jad jm^j^ 

ticliee flslcftodisciiî||ft^tË|^pteélo | ^ U Ì p ^ l * r l 6 ^ è i^llt» di 

Mm dbilà Pòésfef|f%^ìame pltidra e aeultiigb m vorremo.t». 
tieWpert;dho tóWpiltitìHft p a ^ ^ o âl cm«lo;,e Cofne pia 

SCQ pai ctï$ :dimûH%;;^dre,;ei paio un poco difftòfe a '^gidil* 
d'esemplar In^dé^ç l^ |owl sltt (pag. 8) U àimtte m mia geo. 
orafiche dome M^tMatitScm stit setfû m puiim Mdmmtn? cotti* 
pure a amttkM s f o n d o a gtovittoito romaiHÏcamoiiW;cMci#oM« 
« nome di Itio. Ntjn ci paro bella frase il Mure di «wwtó mm 
(png ' '*^'0 n ^tproprfy >̂« mra netta Usta libera gora. Osaoryla­. 
mo^questo poche men^o^rchè non pala che tnlto vogliamo d̂ fenpo 
A ìónAH lodltte, giacché vérlìmontedi cose lodatilM con più larghe od 
autorevoli parole dello nosìro è pieno quo*to Ubrollo come ogni atira 
tìbsa del Olósii< $ prima mpr In questi (Hmfipontmonu, e lode vera­

mente vitale irc/inè qua WMomrditióno i dipiomaiiói. ô r«pimriu­

niid. trinio quello ae'rUtoro satirico òhe volere glttarc t suoi satt 
contro vizi comuni a tutte l'età: le satire che sotto di tollt 1 tempi 
non sono, nò forse sono stale mal In hcssim' epoca (iHeressaniJ, Se­

guono 1 dcslinl medesimi deHà Commedia, la quale cangia tanto 
spesso quanto 1 costurtif, adesso più fugaci çhts fra gli artt.iclit; al 
quali mancava»» iati lo ragioni è tanfi atlotlrtrt&ntl, bhe oro vi sono» 
a mùiaïe. OppÀrtuftlsaima ci pareìa Jfoirtgiittitoh* rpagìi1!),dedicala 
al Pad l'è . , . conserVatoro^doUp mttyquot *& aftolìe t̂wi diciamo col 
Poeta » questo cotale j (^ 

Dite un po', Pa,dre mio, sarebhe vqrp " 
Che et volete tanto rassegnati 
Da gtuiebbarcl ih casa il Folliero 
Como un clllzio a Beonio del peccati; 
]K.(a D|o lasciare locpra del pal 
iCome se II fatto non (stèsse a'noi ? 

go qhosiapiizienzîi M consigliava da cerlt moderati qualche mcpf> 
pftfesntrt. :UicflfU> erodo che non sì (rovi più nessuno che vi pensi; dopo 
(^o,|o sllrflnî rt> $on si contenta di tagliare col rasoio, ma mena iìi 
qua e di *à la spada alla maledetta e'non dissimula il barbaro dî  
s,egno di ripetere le carncflclne orrlblil di Tàrnow. Piuttosto vorrem­

' ■■ . . ' ' ■ ' ' . ■ ■ . ■ , . 

mo che ai Governanlt cocciuti at ripetessero da un galantuomo ì buoni 
consigli dati dal Poeta ad un consigliere perdio gif riporti a chi di 
ragiono: 

Giudizio Messere 1 ' 
1 Facendo il cocchiere 

Iti. urto irtla/ruota, 
Si vii nella mota, 
Crédetelo a me. ; , 

Pensando un ripiègo ; ^ 
lo salvo l'Impjego) 
E voi fdando rettaìi 
Rivista­e corretta ■ _\ 
t a paga di Re. 

H 

Palpilanlì d'attualità, coino dicono, sono tutte le poesie comprese 
in questo bel volumellot ma più d'ogni altro care,n noi fornito di 
qftesio pregio quel brano d'una coramedia sopra i discorsi che cor­

rono; nella quale agiscono come nelle'iragodle.d'Alfieri quattro soli 
* . • ■ ' ■ ■ 

personaggi; ma ne compariscono molli aìlrl, l quali non parlano o 
r 

non voglion parlare. E inràtll come parlerebbero 'senza compromet­

tersi que' sapientoni di vecchio cònio se il primo di loro, che fa qui 
la prima parte, appena osa pronunziare il paror suo sulle pericoloso 
novità che adesso cangiano, anzt rovinano, a delta $ua. l'odlflzio mo­

narchicoy 1/ unica consolazione che gli rimanigd, nel doloroso abbim­

dono In cui lo lasciarono lo Ingratissime suo creature, ò la narra­

ìBlpne del disordln|,che Vonlolasuoconflâenlo gii viene a faro, degli 
spropositi madornali ohe si faranno dal pervenuti presenti o futuri. 
Che ini celialo? GÌ'impiegati dovranno da. ora in poi 

Assassinarsi 11 fegato 
Logorarsi le schiette­; 
E ci è anche di peggio 
Che bisogna far bene. 

■ ­ Quindr'à che un povfetì* diabolo 
, . <. Che sia <na4o un .po' tondon 

Senza un modo di vivere * 
Senza un nìestle^o al mondo, 

'Che nìifato di starsene 
U bruco e derelilto 

< Cerchi di sgabellarsela 
All'ombra d'un fteScHtto, , 

Non e'è mtólCbrdta. V".. ; ; 
: :I5 voi pottìttì baliepo v 

? Voi potete annaspare 
Tfcoilïplicaï lo sÉtppticiiòV a 
Farsi raccomandare»' 

impegnarci la moglie,, , 
Lengllolo . . . ò'tni^una, 
COn qdefetl gaiaiUuominl.. 
Chi sa poco dJgHm», ,' 

(^ueslo, od altri che Ventola vi raccumUii sono vpramenle gfavi 

disordini; i quali natufaldienlo non accadeVitnd quando 11 vecchio im­
piegalo era ni suo poslo: poro si consoli dì average simpatie­di Ven­
tola e de'suol simili, p più dellij riccaipa^i «he pur^U sembra una pio­
cola Co<a quantunque haslorobbe a fohduro un Ginnasio ed un liceo 
di prlih'oritino (secondo l'antico Piogdlto;, Seghili pureil Giusti a rega­
lare tsuol versi airiialla.Essl non œîpanno mal ifruUi tuordl Slagio­
ne^come ogll dice. Quello *CIÌO ha pubblicato sopra argomenU più 
alll, g!fl lo mostrarono capacissimo a trnitaro con eguaio bravura ,,ll,fl 

le corde della lira toscana; o puo,sòtlevìarBl Quando gli piaccia ntt'al" 
leVzadelle eofe move. Ma non .abMhìdoni li conerò suo prodiiotto, 
al quale qofi roancheranno mal gli argomenti. Accanto alle grandi 
virtù elio 1 tempi nuovi ridesteranno in queslo popolof spimiofiniu» 
pur troppo anche altri VU!, contro del quali 11 poeta Olvilo deve »*•* 
ventare 1 suol ìslrall. 
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